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LA POLITICA Mercoledì 17 dicembre 1997l’Unità3
Lunedì a Palazzo Chigi ci saranno anche Boselli e Spini. Botteghe Oscure: «I convitati non li abbiamo scelti noi»

Prodi rinvia il vertice di maggioranza
Sugli inviti c’è una coda polemica
Di Pietro: «Un mio gruppo al Senato? Sono soltanto chiacchiere»

Aveva 76 anni

È morto
«Saetta»
Fece e cantò
la Resistenza

ROMA. «Il vertice non è saltato. Ci
sarà lunedì mattina alle 10,30. Non
capisco perché vengano montate
certe cose. Sono previste riunioni fi-
noallediecidisera.Comefacevamoa
fare il vertice?». Romano Prodi sem-
bra stupito dalle polemiche. È il pri-
mo pomeriggio. Il presidente del
Consigliointervienesperandocosìdi
risolvere il giallo aperto alcune ore
prima da Fausto Bertinotti. In Tran-
satlantico, il leaderdeineocomunisti
parlaconigiornalistidiun«centrosi-
nistra confuso e diviso», annuncia
che la riunione prevista a palazzo
Chigi tra governo leader dell’Ulivo,
Rinnovamento e successivamente
ancheconRifondazioneèsaltata.Poi
stuzzica Franco Marini: «Come mai
nonriuscitenemmenoariunirvi?».Il
segretario dei popolari sembra sor-
preso (o fa finta?): «Di cosa parli?». E
quandoBertinottidicecheilverticeè
saltato e che lo ha saputo da Prodi, il
leader dei popolari non si trattiene
dal lanciare una frecciatinapolemica
nei confronti di palazzo Chigi: «Ne
prendoatto.Comunquenonl’avevo
convocato io,perchéquandoconvo-
co delle riunioni non le sconvoco
mai». L’ultima battuta tocca a Berti-
notti: «Probabilmente perché sai chi
invitare...».

Perché è stato rinviato il vertice?
Solo per «motivi tecnici» come so-
stiene Palazzo Chigi? Ancora ieri
mattina il sottosegretario Enrico Mi-
cheli aveva confermato l’appunta-
mento della serata spiegando che
«sarà l’occasioneperfareilpuntodel-
la situazione in prossimità della fine
dell’anno». Una circostanza che ha
offerto il fianco a molte illazioni. A
Montecitorio molti parlamentari
commentavanoironici:«Macome,il
governo non sapeva che avremmo
votatofinoatardi?».

E allora, cosa c’è dietro lo slitta-
mento? Bertinotti com’è ovvio cerca
di incassare comunque un risultato.
Parladicontrastinellacoalizionedel-
l’Ulivo di «errore, perché si accredita
la tecnica del rinvio di fronte all’ur-
genza dei problemi come quello del-
l’occupazione».

Un’interpretazionerespintadalvi-
cepresidente del Consiglio. Spiega
infattiWalter Veltroni:«Nonc’ènes-
sun problema politico. Il vertice si fa-
rà lunedì».E ilmalumorediBertinot-
ti? «Se ci fossero deiproblemi politici
per i quali non volessimo vederlo
Bertinotti farebbe bene ad arrabbiar-
si. Ma il nostro affetto nei suoi con-
fronti, come è noto, è sempre inten-
so...». Sulla stessa lunghezza d’onda
si colloca il segretario organizzativo
della Quercia Marco Minniti: «Si è
trattato solo di uno spostamento per
il prolungarsi dell’attività parlamen-
tare». MinimizzaancheFrancoMari-
ni: «Non c’è nessun problema nella
maggioranza. Anzi non ho mai visto
una coalizione più unita di questa».
Laparolad’ordinenell’Ulivoèdibut-
tare acqua sul fuoco. Evitando inter-
pretazioni dietrologiche o motivi di
tensione. C’è da dire tuttavia che il
verticecheavrebbedovutoriunireie-
ri Prodi, Veltroni, D’Alema, Marini,
Dini, Maccanico e successivamente
anche Bertinotti, era nato nel segno
dellepolemiche.

La prima riguardava Di Pietro. Era
stato infatti il sottosegretario Miche-
li, sabato, a dare l’annuncio dell’in-
contro fissato per ieri sera interve-
nendo proprio per smentire una pre-
sunta presenza del senatore del Mu-
gello.Un’assenza fisica,nonpolitica.

Perché del «caso» Di Pietro sicura-
mentesi sarebbeparlato.MarinieDi-
ni non nascondono l’irritazione per
il ruolochel’exmagistratocercadi ri-
tagliarsinelcentrodellacoalizionedi
governo. Guardono con sospetto, se
non con timore, all’ipotesi di un
gruppopoliticoguidatodaTonino.Il
quale proprio ieri ha nuovamente
smentito di voler costituire un grup-
po al Senato: «Sonosolo chiacchiere.
Lo dico e lo ripeto sempre, ma non lo
trovomaiscrittosuigiornali ilgiorno
dopo. Non voglio rubare parlamen-
tari a nessuno ma voglio far presente
cheio sonostatoelettonelle listedel-
l’Ulivo, che però non ha un grup-
po...».

Ma è escluso che il vertice possa es-
sere stato spostato per le tensioni tra
Di Pietro e i moderati del centrosini-
stra. Un’altra polemica era invece
sorta alla vigilia sugli inviti. Su chi
avrebbe dovuto partecipare alla riu-
nione.TuttoeranatodopochedaPa-
lazzo Chigi si era saputo che all’in-
contro ci sarebbe stato anche Anto-
nio Maccanico, in rappresentanza
dei democratici. «Perché lui sì e noi
no?»avevaprotestatoilsegretariodei
socialisti del Si, Enrico Boselli che ac-
compagnato da Ottaviano Del Turco
era subito andato a trovare Romano
Prodi a Palazzo Chigi. E in Transa-
tlantico ieri qualcuno giurava che
piùcheunaprotestaerastataunami-
naccia.Perché i socialistidel Sìavreb-
bero potuto «vendicarsi» per quello
che consideravano uno smacco vo-
tandocontrolaFinanziaria.

Una tesi, un sospetto, che Boselli
ieri seranegava:«Cisiamolamentati.
È vero. Ma la Finanziaria è una cosa
seria. Riguarda il futuro del paese. La
nostrapolemicaerapolitica.Nonab-
biamo minacciato nessuna ritorsio-
ne. Prodi comunque ci ha assicurato
che lui non c’entrava niente con gli
inviti. Eraall’esteroquandosonosta-
ti decisi. Chi non ci voleva? È colpa
del settarismo che ci ha escluso... Di-
ciamo che c’era stato un infortunio
politico grave. Ora è superato. Non
sapevocheilverticesarebbestatorin-
viato. So solo che poco fa mi ha tele-
fonato il sottosegretario Micheli. Lu-
nedì al vertice di maggioranza ci sarò
anch’io...».Esullaversioneattribuita
da Boselli a Prodi è poi arrivata la sec-
caprecisazionediBottegheOscure. Il
segretario del Si parlando di «settari-
smo» sembrava alludere al leader del
Pdscomel’ispiratoredellaesclusione
deisocialistidalvertice.Nienteditut-
to questo, dicono i collaboratori di
D’Alema: Massimo non ha dato nes-
sun consiglio a Prodi su come stilare
la lista degli invitati. Tutto è stato de-
ciso a Palazzo Chigi e il leader del Pds
nonhapostoveti.Tantomenosuiso-
cialisti.

Ma c’è di più. Botteghe Oscure fa
anche sapere che il segretario del Pds
sarebbe anche seccato del fatto che
qualcuno lo chiami in causa come se
fosse una eminenza grigia che «tra-
ma» dietro le quinte. E concludono:
l’invito a cenaerastatomotivatocon
l’esigenza di uno «scambio di idee»
senza un ordine del giorno preciso,
un incontro conviviale per un esame
di alcune questioni sul tappetoenon
unaagendadilavoroimpegnativa.

Quello di Boselli non sarà il solo
posto in più lunedì. Perché un altro
invitoèpartitoancheperl’altroramo
dei socialisti: quello dei laburisti di
ValdoSpini.

Nuccio Ciconte
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Il caso Savoia al Senato
«ma non è una priorità»

GENOVA. «Saetta», l’ultimo vero ga-
ribaldino, ci ha lasciati. Paolo Casta-
gninoèmortoieriaLavagnaall’etàdi
76 anni. Era uno dei personaggi più
noti e più eclatanti della Resistenza.
Era stato comandante partigiano nel
levante ligure, poi consigliere comu-
nale a Chiavari, consigliere provin-
ciale e quindi regionale del Pci. At-
tualmenteeramembrodelConsiglio
nazionale dell’Anpi. Il presidente
della Regione Giancarlo Mori, a no-
medi tutti i liguri,haespressocondo-
glianze alla moglie Judit e alla fami-
glia ribadendoivaloriculturali,stori-
ci e politici che il partigiano «Saetta»
lasciaallenuovegenerazioni.Cordo-
glio è stato espresso anche dai diri-
genti del Pds, dagli altri partiti, delle
istituzioni e delle organizzazioni
combattentisticheeantifasciste.

Castagnino entrò nella file della
Resistenza in Grecia, dove abbando-
nò l’esercito italiano, assumendo il
nome di Jorgo Kaniakari, smasche-
rando molti agenti nazisti in Medio
Oriente,organizzandomissionimili-
tari e salvando numerose persone.
Nel 1944, con un avventuroso viag-
gio attraverso Grecia, Bulgaria, Un-
gheria, Jugoslavia eAustria rientrò in
Italia prendendo il comando della
brigata garibaldina Coduri e quindi
della brigata di manovra Longhi. La
rapiditàdiquelviaggio transeuropeo
gli valse il soprannome di «Saetta». Il
coraggio che dimostrò gli valse inve-
ce lamedagliad’argentoalvaloremi-
litare e un alto riconoscimento da
partedell’Urss. Il suocuorerestòsem-
pre legato alla Grecia. Panagulis gli
scriveva dal carcere, Theodorakis lo
considerava un grande amico, Meli-
naMercuorieradicasasullecollinedi
Chiavari dove «Saetta» abitava. Nel
marzo del ‘69 fu proprio lui a salvare
l’attricedaunattentatopreparatodai
servizisegretideigeneraligreciincol-
laborazione con i neofascisti italiani.
Castagnino, infatti, rintracciò una
bombapiazzatasotto ilpalcodelTea-
tro della Gioventù di Genovadove la
Mercouridovevaesibirsi.

«Uomo di azione, di canzoni, di
convivio, di generosità» scrisse di lui
Giorgio Bocca. Castagnino infatti ci
ha lasciato significative opere come
una biografia di Garibaldi e il recente
«Il cammino della libertà» con prefa-
zione di Leo Valiani. Ma il Castagni-
no più conosciuto era il cantante e
compositore.Andòingiropertuttoil
mondo con il suoGruppoFolk Italia-
noproducendospettacoliedischico-
me «Canti della Resistenza italiana»,
«Atene in piazza 1940-65», «Canto
popolare», «Fischia ilvento».Conlui
recitarono Nando Gazzolo, Mauri,
Millo, Sanipoli e MarinaMonti. Il so-
dalizio con Arnaldo Foà lo portò al-
l’Eliseo di Roma con uno spettacolo
sulla tirannide greca. Per lui musicò
Sergio Liberovici. Con il suo gruppo
le canzoni della Resistenza arrivaro-
no in Francia, Germania, Svizzera,
Belgio, Russia, paesi baltici e Siberia
dovecompìdellegranditournée.

Il moschettiere che ha cantato la
Resistenza aveva un fisico notevole,
unfascinoinarrestabileeunbelpizzo
alla D’Artagnan, un destro micidiale
euncuoregrande.Tra isuoinumero-
si mestieri figurano il pugile, il caval-
lerizzo, il commerciante, il poliziot-
to, il cantante, il regista, il consigliere
regionale. Ma per tutti lui era «Saet-
ta», l’indimenticabile«Saetta», l’ulti-
moguasconediLiguria.

M.F.

«La legge per il rientro dei Savoia in Italia non mi sembra sia tra le
priorità dei lavori parlamentari». Con questo stringato commento,
Cesare Salvi ha risposto ai giornalisti che gli chiedevano la sua
opinione sul lavoro svolto dalla Camera per la sospensione
dell’efficacia della XIII norma transitoria della Costituzione. La
materia verrà consegnata alla commissione Affari costituzionali di
Palazzo Madama, che la inserirà nel calendario dei lavori «senza
alcuna fretta», come ha spiegato il presidente Massimo Villone
(Sd). Molti senatori condividono l’opportunità di eliminare
l’ormai anacronistico divieto di accesso dell’ex famiglia reale al
nostro Paese; altrettanta sicurezza non c‘ è, invece, sulla rapidità e
sulla necessità di operare in tempi celeri. Per quale ragione il
rientro dei Savoia dovrebbe marciare in «corsia preferenziale»?
Sono in molti i senatori che si pongono questo quesito, sia in
commissione Affari costituzionali, sia fuori. E Villone si dice anche
sorpreso «dalle dichiarazioni di Vittorio Emanuele di Savoia, che
aveva decretato che le leggi razziali del fascismo non erano poi
così dure. La giudicai una espressione infelice. Tutt’oggi non sono
pienamente convinto dell’opportunità del rientro, visto che
nessuna autocritica è stata fatta dai Savoia». Si potrà, dunque,
ricostituire un partito dei Savoia con la partecipazione degli ex
reali? Il testo licenziato dalla Camera non lo impedisce. Ma, per
Giulio Maceratini (An), «solo pensarlo è una perdita di tempo. In
ogni caso, per il rientro dei Savoia c‘ è fretta...». Anche per
Contestabile (Fi) il ritorno dei Savoia in Italia «è una questione
secondaria, che va affrontata tenendo conto dei pressanti
problemi che il Paese deve risolvere». In commissione Affari
costituzionali sono centinaia i disegni di legge che giacciono
dall’inizio della legislatura in attesa di essere posti all’ordine del
giorno. Non è escluso che se le riforme non vanno avanti, anche i
Savoia resteranno bloccati all’estero.

Romano Prodi con il presidente della Repubblica Scalfaro Onorati/Ansa

L’intervista Il leader di Rc: «Dietro il rinvio problemi nell’Ulivo»

Bertinotti: «Tutto è bene ciò che finisce bene
Ma adesso bisogna stringere sul programma»
«Ogni volta che si va a discutere della fase due del governo emergono dubbi e contrasti». «Le 35 ore? È inne-
gabile che distinguo e silenzi nella maggioranza creino incomprensioni. Comunque nessun allarmismo».

Allora, Bertinotti, unavolta tan-
to èbastatouncomunicatoper ri-
solverel’impasse?

«Si parla del vertice? Non so se sia
statoilcomunicatodiRifondazione
o che altro... Certo, non è stato il
prolungarsidel dibattitoallaCame-
ra. Onestamente mi sembra una
giustificazione risibile: che la di-
scussione si sarebbe conclusa tardi,
lo si sapeva da tempo. Comunque,
tuttoèbenequelchefiniscebene».

Si dice che il vertice di ieri sera
sia slittato perchéqualche forma-
zionepolitica rivendicava ildirit-
todiesserepresente.Ècosì?

«Sinceramente,nonloso.Iovedo
però che alla vigilia di ogni appun-
tamento di rilievo, tanto più quelli
suiqualisiaddensanoatteseeaspet-
tative, alla vigilia di vertici impor-
tanti vengono fuori questioni di
geografia politica o contrasti pro-
grammatici. Ripeto: tutto è bene
quel che finisce bene. Tuttavia mi
sembra evidente che qualche pro-
blemailcentrosinistracel’ha».

Rifondazione, invece, non ne
ha? Fra le tante voci girate ieri, ce
n’eraunachevivoleva«arrabbia-
tissimi» per la doppia riunione:
una dell’Ulivo, l’altra, dopo, con
Rifondazione. Vi siete davvero ir-
ritatiperquesto?

«Niente affatto. Proprio ieri (lu-
nedì, ndr) ho parlato con Prodi e mi
sono trovato completamente d’ac-
cordoconlui:primasidovevariuni-
re il centro-sinistra, discutere, poi
arrivare ad un confronto con l’inte-

ra maggioranza. Su questo davvero
nessunproblema».

Ma allora se i problemi ci sono,
dovesono?

«Vediamo. Problemi non ne ab-
biamo con la finanziaria: sta per es-
sere approvata e con questa avanza
l’azione del governo che porterà l’I-
talia nella moneta unica. Non lo di-
co io, mi pare che ci siano “incorag-
giamenti” internazionali che parla-
no chiaro. Penso al Fondo Moneta-
rio e all’Ocse. Dunque, il risana-
mento del bilancio può dirsi acqui-
sito. Bene, a questo punto, credo, si
debba avviare una vera azionerifor-
matrice. È quella che è prevista nel-
l’accordo che ha scongiurato lacrisi
digoverno,duemesifa.Estadifatto
che ogni volta che questo temaarri-
va all’ordine del giorno, come far
partire quella che un po‘ tutti chia-
mano la “fase 2” del governo Prodi,
poiarrivanoleombre,iproblemi».

Per capire si sta parlando della
leggesulle35ore?Iproblemisono
lì?

«Fa parte di un accordo preciso.
Però è indiscutibile che di fronte a
veriepropriassaltiesterni,pensoal-
laConfindustriamaanchealFondo
Monetario Internazionale, rischia-
no di diventare un problema i di-
stinguo che si alzano dalle file della
maggioranza. I distinguo o i silenzi.
Entrambi pongono problemi. Pen-
so alle legge per la riduzione d’ora-
rio,cosìcomeatutteleiniziativeper
l’occupazione...».

Perché i contrasti sono ancora

molto forti sulla conferenza go-
vernativa?

«La si dovrà fare. Non perché una
conferenza possa aggredire e risol-
vere da sola un problema come
quello dell’occupazione. Però sono
convinto che anche la sede dove si
fa serva a dare autorevolezza a certi
discorsi, a certi impegni. Si dice che
l’emergenza occupazione è più ac-
centuatoalSud?Nonesisteunordi-
ne del giorno dato una volta per
sempre, si può organizzare la confe-
renza concentrandola sul Mezzo-
giorno. Va fatta, però, e presto. E lì
vanno fatte analisi, va innalzato il
tonodelladiscussionepolitica,van-
no studiate iniziative concrete: a
questo mi riferisco quando parlo di
unprofiloriformatricediquestogo-
vernochevaaccentuato,rilanciato.
Sapendo che quando si aprirà que-
sta fase questioni non mancheran-
no. Insomma: in Italia non s’è mai
fatta una vera politica riformatrice.
Avviarla, c’è da esserne certi, aprirà
problemi, contrasti. Anche dentro
l’Ulivo».

Per essereespliciti: si staandan-
do verso un nuovoperiodo di tur-
bolenza nella maggioranza che
sostieneProdi?

«Io non lancio nessun allarme e
non mi pare che ci sia motivo di
preoccupazione. Andiamo al verti-
ce di maggioranza per fare il punto
su come dare attuazione agli impe-
gni programmatici per il prossimo
anno. A discutere di come comin-
ciare a fare le cose che la gente si

aspetta. Perché certo un governo di
centro-sinistranonsipuòqualifica-
re solo come l’esecutivo che ha pa-
reggiato i conti. Cosa importante,
ma una politica riformatrice è mol-
to,moltodipiù».

Prima parlavi di problemi poli-
tici dentro l’Ulivo, dentro il cen-
tro-sinistra. Ti riferivi a rapporti
frapartiti,aequilibri fravecchiee
nuove formazioni o a qualcosa di
più?

«Mi riferisco anche a questioni
squisitamentepolitiche.Questioni,
sia chiaro, che considero legittimo
discutere.Credochesiagiusto,peril
centro-sinistradiscutereseequanto
durerà la legislatura, cosa ci sarà do-
po la moneta unica, se è un passag-
gioouncapolinea.Cherapportoc’è
fra questo governo e la “fase due”,
cherapportoc’èfrailcentro-sinistra
e le risoluzionidellaBicamerale.Te-
mi che, immaginmo, facciano di-
scutere. Legittimo, ripeto, anche
se...».

Anchese?
«Anche se una cosa mi sento di

dirla:questadiscussionemipareav-
venga un po‘ troppo sottotraccia.
Ogni tanto c’è qualche elemento
che rimando ad un altro elemento,
ogni tanto affiorano dubbi, paure,
perplessità. Io credo che sarebbe
meglio per tutti, e non solo per le
forze del centro-sinistra, arrivare ad
un confronto programmatico chia-
ro,leggibile,immediato».

Stefano Bocconetti


